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di Fabrizio Vignati

mano tesa all’Etiopia
Fondazione Fondiaria Sai,

L’
Etiopia è una delle nazioni più pove-
re al mondo: secondo i dati ufficiali
del’Unicef, il paese dell’Africa cen-
trale ha un reddito pro capite di 160

dollari, una mortalità infantile del 109 per mille e
una speranza di vita di appena 48 anni. La mala-
ria è la principale causa di morte infantile, che
corre a un ritmo di oltre 5 milioni di bambini l'an-
no, mentre sono 4,5 milioni quelli rimasti orfani,
molti dei quali hanno perso almeno uno dei geni-
tori per l'HIV/AIDS. Solo un quarto delle fami-
glie ha accesso all'acqua potabile e solo il 6 per
cento ha accesso a servizi igienici adeguati. In
questo contesto di estrema povertà, la Fondazio-
ne Fondiaria Sai, presieduta da Giulia Ligresti, ha
deciso di portare una scintilla di speranza con il
progetto “I bisogni dimenticati”, promosso in
collaborazione con la Congregazione delle Suore
della Divina Provvidenza per l’Infanzia Abban-
donata.

Un progetto corale
In Etiopia la Fondazione ha teso la propria mano
agli abitanti di Fonko, villaggio alla periferia di
Hossana, città situata a circa 230 chilometri dalla
capitale Addis Abeba, la cui popolazione vive pre-

valentemente di agricoltura e di allevamento e pre-
senta un livello di sviluppo socio-economico
molto arretrato. Si tratta di un progetto articolato
destinato ai bambini e alle famiglie del villaggio,
che ha come finalità l’integrazione del gruppo nel
tessuto sociale, attraverso tre tipi di interventi:
garantire ai bambini l’istruzione e l’educazione;
provvedere alla edificazione di abitazione e ripari;
stimolare gli adulti ad acquisire competenze per
migliorare la qualità dei loro prodotti e ricavare
dalla vendita il necessario a soddisfare i bisogni
primari. Molteplici i soggetti coinvolti, in primo
luogo la comunità, con la quale sono state condi-
vise tradizioni, riti, difficoltà e speranze.
Il progetto ha anche visto la partecipazione di
autorità locali, dei volontari di Educatori Senza
Frontiere (che ha segnalato l’iniziativa), di media-
tori culturali e soprattutto della Congregazione
delle Suore della Divina Provvidenza per l’Infan-
zia Abbandonata, la cui coordinatrice locale è
suor Hirut Tadesse Mekonnen. Proprio dall’isti-
tuto religioso, che opera nella città di Hossana da
diversi anni, è partito il grido di allarme sulle con-
dizioni di vita della popolazione etiope: la richie-
sta d’aiuto è stata prontamente accolta e tradotta
in un supporto concreto dalla Fondazione Fon-
diaria Sai.

Con il progetto “I bisogni
dimenticati”, la Fondazione
Fondiaria Sai ha deciso di
portare una scintilla di
speranza in Etiopia, paese
caratterizzato da 
un’estrema povertà e da un
alto tasso di mortalità
infantile.

Il centro educativo
Il primo obiettivo dell’iniziativa è già stato rag-
giunto lo scorso 24 ottobre, quando è stato inau-
gurato un centro educativo che ospita 400 bambi-
ni. “Tutto procede molto bene” ci ha scritto suor
Hirut, “i bambini vengono a scuola molto volen-
tieri, e anche se sono tantissimi c’è posto per tutti.
Non vedono l’ora di vedervi”. L’intervento della
Fondazione Fondiaria Sai è in linea con la strate-
gia di sviluppo elaborata dal governo etiope e
approvata dall’Onu e dall’Unesco, che si propone
di portare in cinque anni il tasso di scolarizzazio-
ne dal 25 per cento al 50 per cento (attualmente
solo il 55 per cento dei bambini frequenta la scuo-
la primaria, mentre il tasso di alfabetizzazione dei
giovani tra i 15 e i 24 anni è di appena il 31,2 per
cento). Il progetto passerà ora alla fase due: si trat-
ta da un lato di dare il via alla costruzione di
capanne utilizzando le risorse locali come legna,
paglia, terra colorata, foglie, fusti di falsa banana e
altri materiali autoctoni. Contemporaneamente, si
inizierà a stimolare la partecipazione degli adulti ai
corsi di formazione alle attività artigianali. In Etio-
pia, a questo proposito, è molto sviluppata la pro-
fessione del vasaio, diffusa soprattutto nelle cam-
pagne. Un lavoro che fino a trent’anni fa consen-

In alto: i bambini della
scuola materna di Fonko
insieme a suor Hirut e
il personale educativo.



tiva guadagni sufficienti a vivere, e che è andato
sempre più in crisi sia per l’utilizzo della plastica
nella fabbricazione degli utensili domestici, sia per
i conflitti che hanno visto contrapposte le diverse
componenti etniche del Paese.

Orizzonte mondo
Il progetto “I bisogni dimenticati” conferma la
volontà della Fondazione Fondiaria Sai di non
essere solo un sostenitore delle iniziative socio-
assistenziali, ma un vero e proprio promotore, a
ennesima testimonianza della maturità organiz-
zativa e progettuale raggiunta dall’Ente. Giulia

Ligresti, Presidente della Fondazione, ha affer-
mato che “Operare in prima linea nella tutela dei
diritti umani è per me una naturale esigenza di
coscienza”, filosofia che ha portato ad importan-
ti risultati anche in Italia e in India. La strada
scelta per raggiungerlo è la partnership tra pub-
blico e privato, nella convinzione che i due setto-
ri debbano lavorare insieme per trovare soluzio-
ni efficaci alle questioni sociali che affliggono
molte popolazioni: “Dobbiamo affrontare sfide
globali – ha ribadito la Presidente – se vogliamo
offrire un sostegno concreto a chi soffre. Non
possiamo più ignorare il fatto che il nostro oriz-
zonte di lavoro è ormai il mondo”.

della Birmania) contro l’aumen-
to dei prezzi dei generi ali-
mentari di prima necessità,
soffocata nel sangue.

“Non c’è
pace senza
libertà”
La shopping bag
porta stampato in
bianco un messaggio
forte: “FREE BURMA. Peace does not exist
without freedom…” (Birmania libera. Non esiste
pace senza libertà). Scopo dell’operazione Free
Burma è mantenere alta l’attenzione sul Myanmar,
(il nuovo nome della Birmania) affinché non cada
il silenzio sui problemi di un Paese oppresso da
oltre trent’anni da un regime totalitario. Chi indos-
serà la borsa, quindi, diventerà una sorta di amba-
sciatore del messaggio universale di pace e demo-
crazia lanciato da Gilli. Per tutta la durata dell’ini-
ziativa, inoltre, le vetrine delle boutique Gilli espor-
ranno un grande pannello color arancio recante il
messaggio della shopping bag, cui saranno aggiun-
te le parole di Aung San Suu Kyi, premio Nobel
per la pace, da 12 anni agli arresti domiciliari per
volere del regime: “Please use your liberty to pro-
mote ours” (Per piacere usate la vostra libertà per
promuovere la nostra).

di Gino Bressa

a passeggio
con la solidarietà

Gilli ha lanciato la Free Burma, shopping
bag nata dalla sintesi tra l’amore per il
bello e la sensibilità sociale. Il ricavato
della vendita della borsa, infatti, sarà
interamente devoluto a favore di
Amnesty International per la tutela dei
perseguitati politici birmani.

Free Burma,
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DOVE TROVARE LA FREE BURMA
La Free Burma può essere acquistata
direttamente negli store monomarca di GILLI
a Milano, (via della Spiga 5 e Galleria Manzoni),
e di Roma (piazza di Spagna 1); oppure può
essere prenotata telefonando allo 02.66704335
o,ancora,attraverso il sito internet www.gilli.com.

C
ompiere un gesto di solidarietà a favore
del popolo birmano e avere in cambio
un must, un oggetto di alta moda, a un
prezzo decisamente accessibile. È que-

sto il valore etico dell’ultima proposta creativa di
Gilli a tutti gli amanti dell’alta moda che intendo-
no manifestare la propria solidarietà verso la
popolazione oppressa dell’attuale Myanmar.

Un progetto per Amnesty
International

Con l’operazione Free Burma il mar-
chio Gilli, lanciato da Giulia Ligresti
nel 2001 e affermatosi nel giro di
pochi anni nel mondo del fashion
luxury con store nelle principali capi-
tali del lusso, è riuscito a valorizzare la
vocazione allo stile con la solidarietà.
Proprio dalla sintesi tra l’amore per il
bello e la sensibilità sociale è nata Free
Burma, shopping bag venduta a 72
euro, il cui ricavato sarà interamente
devoluto in beneficenza ad Amnesty
International, associazione che difen-
de i diritti dei perseguitati politici. La

borsa è in tessuto e pelle color arancio e cinabro,
tonalità che richiamano quelle delle vesti dei mona-
ci buddisti, protagonisti alcuni mesi fa, insieme a
trecentomila persone, di una pacifica manifesta-
zione di protesta per le vie di Rangoon (capitale
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